
ma solo grazie al ciclo delle costruzioni; con-
sumi pubblici in rallentamento, gravati dagli
squilibri di un bilancio pubblico in evidente
deterioramento.

La domanda estera netta, pur offrendo un
contributo positivo alla crescita dell’econo-
mia, non ha impedito che la quota dell’Italia
sul commercio mondiale sia scesa ulterior-
mente, evidenziando persistenti problemi di
competitività.

La stagnazione prolungata e la
competizione internazionale

cominciano a gravare sul tessuto
produttivo delle aree della

regione che sembravano più
protette

Nel 2004 anche l’economia regionale ha
beneficiato, in parte, della ripresa internaziona-
le, ma l’evoluzione della congiuntura nel corso
dell’anno non consente di confermare l’uscita
dalla stagnazione: da alcune prime indicazioni
si può ritenere che il PIL del Piemonte sia
aumentato di un valore inferiore alla dinamica
nazionale, anche se al di sopra della variazione
del PIL conseguita nel 2003 (-0,1%).
L’industria manifatturiera ha fatto rilevare un
ulteriore andamento negativo. I servizi, invece,
continuano a presentare una dinamica positiva
del valore aggiunto, anche se a un ritmo meno
intenso rispetto al 2003, mentre il settore delle
costruzioni, che ha potuto beneficiare ancora
del ciclo favorevole sia delle opere pubbliche
che dell’attività sostenuta nell’edilizia residen-
ziale, ha mantenuto livelli elevati di attività. 

L’agricoltura ha aumentato il valore
aggiunto del 5,5%, anche se alcuni comparti
hanno avuto andamenti non favorevoli.

Persiste la crisi dell’industria: a Torino,
soprattutto, ma non solo

L’industria nella regione si dibatte ancora in
una situazione di crisi: il 2004 si è concluso
con una caduta produttiva del 2,7%, a fronte
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di una contrazione dello 0,6% a livello nazio-
nale. La produzione manifatturiera, secondo
le rilevazioni di Unioncamere Piemonte, è in
continuo calo dal secondo trimestre del 2001,
tanto che alla fine del 2004 la produzione
della regione si collocava di oltre il 10% al di
sotto dei livelli di quattro anni prima.

Ma non tutto il territorio regionale è inte-
ressato ugualmente dalla tendenza recessiva
industriale. Nel 2004 la contrazione più
intensa (-5,1%) si è verificata a Torino, dove
si concentrano le criticità del settore automo-
bilistico, ma andamenti negativi si sono
anche riscontrati nelle province di
Alessandria (-2,8%) e Biella (-0,5%).

L’utilizzo degli ammortizzatori sociali, che
riflette gli ambiti di maggior sofferenza nell’in-
dustria regionale, mette in luce soprattutto la
situazione di difficoltà dell’industria torinese,
che ha l’epicentro nella crisi Fiat e dell’auto, e
del Biellese, per la persistente situazione criti-
ca della filiera tessile. Peraltro, si deve rilevare
una crescente diffusione dell’utilizzo degli
ammortizzatori sia a livello settoriale che terri-
toriale, dato che mette in evidenza situazioni
di crisi anche fuori dall’ambito torinese.

Il profilo annuale: debole
domanda interna; investimenti

in ripresa ma solo grazie al ciclo
delle costruzioni; consumi
pubblici in rallentamento

Le nuove stime dell’ISTAT delineano un
quadro della disoccupazione regionale nelle
province alquanto più grave di quello che
emergeva dalle precedenti statistiche (eccet-
tuata Cuneo), evidenziando una convergenza
verso la più critica situazione torinese.

Il comportamento negativo del settore
manifatturiero regionale si è inoltre tradotto
in una crescita sensibile delle crisi aziendali,
che hanno subito nel corso del 2004 una
accentuazione in termini sia di imprese che
di lavoratori interessati, mettendo in eviden-
za la difficile situazione del Piemonte nel
confronto nazionale.


